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Queste tre letture intendono parlarci del mistero di Dio.
Mosè, vedendo un roveto che continuava ad ardere senza consumarsi, preso dalla curiosità, volle avvicinarsi per capire lo strano fenomeno; ma quando fu vicino, si sentì chiamare da Dio che gli parlava dal roveto: <Mosè, Mosè!>.

Appena capì che si trattava della voce di Dio, <si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio>.

Dio rivelò a Mosè il suo nome misterioso, nome che non è stato capito ancora completamente dopo tremila anni.

Qual è il nome di Dio? Dio stesso lo rivelò a Mosè; il nome di Dio è: <Io sono colui che sono!>; che strano nome!

San Tommaso arriva a dire che questo nome indica Dio come <l’Essere per sé sussistente>.

Noi uomini e ogni altra realtà creata partecipa in diversa misura dell’essere divino; il nostro essere è derivato da Dio, e deriva da Dio in ogni istante; l’Essere divino invece è l’Essere eterno, che deriva da nessuno; Dio è il principio di ogni principio; noi invece siamo esseri che hanno avuto un inizio da Dio e hanno in ogni istante il loro essere da Dio.

Dio esiste e non può non esistere, perché la sua essenza è il suo essere.

Tutta la creazione invece esiste per lui, a motivo di lui, per sua volontà.
Noi veniamo dal nulla per creazione di Dio.

Pensate queste parole di Dio a Mosè; mandandolo dai suoi fratelli schiavi in Egitto, Dio gli disse: <Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”>.

E’ il nome che in lingua ebraica si dice: Javhè.
Noi sappiamo dal Vangelo di Giovanni che Gesù più volte attribuì a se stesso il nome di Javhè, dicendo ad esempio ai Giudei: <Prima che Abramo fosse, Io Sono>.

Con tali parole dichiarava la sua divinità.

Appena sentirono da Gesù queste parole, i Giudei <raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio> (Gv.8,58-59).

Anche la pagina di San Paolo ci parla del mistero di Dio.

L’Apostolo scrive ai Corinzi dicendo loro: <Fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza>.

San Paolo vuole comunicare ai Corinzi il mistero di Dio, non attingendo alla sua sapienza, o alla sapienza del mondo, ma <alla sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria>.

La Sapienza di Dio, che l’Apostolo Paolo vuole comunicare ai Corinzi e a tutti noi, è Gesù Cristo, addirittura Cristo crocifisso.

Un Dio crocifisso era ritenuto dagli Ebrei e dai Gentili uno scandalo e una stoltezza.

Il filosofo Celso derideva i Cristiani per il fatto che essi adoravano un Dio che era stato crocifisso.

Si pensava a Dio come all’onnipotente che può sbaragliare tutti e tutto.

E invece  il Dio che Cristo rivela ha un altro volto: il volto dell’amore.

Dio è amore; la sua onnipotenza è un’onnipotenza d’amore.

E’ una rivelazione impensata e impensabile dall’uomo; chi avrebbe potuto pensare a un Dio che per amore dell’uomo si fa crocifiggere?
E’ stata una rivelazione assolutamente nuova, mai pensata da nessuno.
Se Dio è amore, noi uomini che siamo stati creati da lui a sua immagine e somiglianza, dobbiamo vivere d’amore, per Dio innanzitutto, ma anche per il nostro prossimo.

Ecco perché S. Giovanni nella sua prima lettera dice che <chi non ama rimane nella morte>.

Dobbiamo stare in guardia per non confondere l’amore vero con le molte sue contraffazioni.

Qualcuno dice: <ho fatto l’amore con una prostituta>, <ho fatto l’amore con uno che non è mio marito>.

E’ amore questo? No! Questo è vizio; è il vizio della lussuria.

C’è anche chi ama il suo cane più di Dio.

Anche questo è un amore disordinato.

C’è un ordine nell’amore.

In primo luogo bisogna amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente e con tutte le forze.

Poi si ama il “prossimo”; lo si ama con ordine; il Signore parla di “prossimo”, che significa “vicino”.

Chi è il più vicino? Per chi è sposato la persona più vicina è il coniuge, perché solo ai coniugi Dio dice che sono una carne sola.

Poi vengono i propri figli, poi i propri genitori, poi i fratelli, e poi tutti gli altri.

L’amore agli animali, ai fiori, alle cose… viene dopo.

Stiamo assistendo a un grande disordine nella società di oggi; certi animali sono amati come i propri bambini e a volte più dei bambini.

Ci sarà chiesto conto nel giorno del giudizio del nostro amore e del nostro disordine nell’amore.

Abbiamo l’esempio di Gesù; il suo primo amore era verso il Padre, poi ha amato gli uomini, fino a dare la vita per la loro salvezza; delle altre creature invece Gesù si serviva per parlarci del Padre, che provvede a tutto, che pensa anche agli uccelli del cieli e ai gigli del campo.
Dobbiamo imitare l’esempio di Gesù in tutto, anche nel suo amore ordinatissimo.
